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Cap. 12 Pastorale degli anziani 

242. L'allungamento della vita: un fenomeno irreversibile

§ 1. Il progressivo aumento della durata della vita è un rilevante segno dei tempi, che bisogna impegnarsi a riconoscere e a valutare in tutti i suoi riflessi culturali, sociali, morali e spirituali.

§ 2. Si tratta di un fenomeno irreversibile, perché connesso con un complesso di cause che continueranno a operare sempre più efficacemente, quali il progresso scientifico nel prevenire e combattere le malattie, la diffusione delle norme igieniche e sanitarie e dei mezzi di assistenza e di cura. Queste cause, a loro volta, dipendono dall'incremento di risorse materiali e dalla domanda di miglioramento della qualità della vita che caratterizza la nostra società. 

§ 3. La condizione umana ne risulta modificata per un numero sempre maggiore di persone e per la società nel suo insieme. Questo però non ha ancora provocato una cultura che, come accadeva nella società rurale, sappia apprezzare il valore specifico di questa età della vita. Al contrario, si coglie il prevalere di culture che enfatizzano l'età giovanile ed adulta, la prestanza fisica, l'efficienza produttiva e, di conseguenza, ignorano la longevità e la pongono ai margini come premessa per la totale cancellazione della morte.

243. Una valutazione positiva della longevità

§ 1. E' necessario convincersi che al naturale invecchiamento biologico, cui tutti gli esseri umani sono soggetti, non corrisponde necessariamente un contemporaneo venir meno dell'intelligenza, della memoria, della vita psichica e sociale, fenomeni che è necessario e possibile prevenire e curare non meno delle malattie che possono insorgere.

§ 2. Di conseguenza, leggere i segni dei tempi nei confronti dell'allungamento della vita non può significare solo conoscerne la dimensione quantitativa, le cause economiche e culturali, i caratteri che essa presenta sotto il profilo sociale, le implicazioni psicologiche, le modalità e i costi assistenziali: deve significare soprattutto conoscerne le potenzialità, per quanto attiene al bene dei singoli e della società.

§ 3. Alla comunità cristiana si chiede quindi di dotarsi di tutti i mezzi di conoscenza del fenomeno, per tenere alta la sensibilità di tutti nei confronti di una età della vita nella quale la singola persona e la comunità delle persone raccolgono il frutto di tutta l'esistenza: un fenomeno che deve entrare nella considerazione pastorale perché aspetto centrale della continua trasformazione sociale.

244. L'impegno morale richiesto dalla longevità 

§ 1. «Se anche il nostro corpo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno» (2 Cor 4,16). Come ogni altra persona, l'anziano è tenuto a un impegno morale di crescita continua da realizzare in comunione con gli altri e nella donazione di sé agli altri. E' l'impegno, per un verso, a non escludersi dalla vita di relazione, a non autoemarginarsi e, per l'altro, a svolgere un ruolo di soggetto attivo e responsabile nella condizione specifica in cui si trova, mettendo a disposizione degli altri le risorse proprie di tale condizione.

 § 2. Se la longevità comporta il senso della caducità delle cose, la labilità degli avvenimenti, una sorta di materialismo senile e la consapevolezza delle miserie dell'esistenza, essa tuttavia offre anche la possibilità e le occasioni di coltivare valori che le sono propri: l'arricchimento personale nel rapporto con Dio e con gli uomini consentito dal maggior tempo disponibile, liberato da occupazioni pressanti; l'ascolto interiore nel silenzio che si determina intorno; il distacco graduale dalle cose del mondo, in preparazione all'inevitabile distacco finale; la saggezza che viene dalla lunga esperienza, che ora si può maggiormente valutare; il ritrovarsi vivi ogni giorno, da considerare come un dono da utilizzare sempre meglio. 

 § 3. Nella prospettiva di una visione di fede dominata dalla speranza, la condizione della longevità può quindi essere considerata una grande, insostituibile esperienza di purificazione, di maturazione ulteriore, di accettazione della croce. Tutto questo porterà l'anziano stesso a superare la paura del dolore fino ad accoglierne il mistero salvifico, a vincere la solitudine dell'abbandono, a ritrovare consolazione anche dopo la scomparsa delle persone care e, infine, a vivere la morte come momento dell'incontro con il Padre, del riposo dopo le fatiche della vita, della gioia piena e definitiva nella comunione con il Signore e con tutti i fratelli. 

245. Comunità cristiana, famiglia e anziani 

§ 1. Ogni comunità cristiana, a cominciare da quella parrocchiale, deve considerare la pastorale degli anziani come parte integrante della sua azione. E' una responsabilità che riguarda tutti - presbiteri, diaconi, consacrati e laici - sia pure secondo i carismi e le possibilità di ciascuno. Una specifica attenzione va riservata a quanti, tra gli anziani, sono più bisognosi di affetto e di cure, perché non autosufficienti, o in condizioni di oggettiva debolezza o di isolamento. 

§ 2. Nella comunità cristiana, gli stessi anziani devono sentirsi impegnati in questa azione pastorale: essi non sono solo il termine della cura della Chiesa, ma sono anche soggetti attivi e responsabili di tale cura, verso i loro coetanei, di cui condividono l'esperienza, i limiti e le potenzialità.

§ 3. La presenza di anziani in famiglia deve essere vissuta non semplicemente come occasione per avere assicurati alcuni servizi, in particolare verso i bambini e i ragazzi o come un peso. Essa, piuttosto, va valorizzata per gli apporti preziosi di umanità e di spiritualità, di cui può essere portatrice e come occasione per maturare un'effettiva solidarietà tra generazioni. Le famiglie si impegnino a offrire all'anziano la possibilità di rimanere nella sua casa e nel suo ambiente, limitando a casi di effettiva impossibilità il ricorso al ricovero in strutture assistenziali: anche in queste circostanze gli assicurino affetto, attenzione e vicinanza adeguati. Le stesse famiglie siano convenientemente sostenute dalla società e dalla comunità cristiana anche garantendo loro aiuto, assistenza e possibilità di un periodo di giusto riposo.

246. Stima e difesa del carisma della longevità 

§ 1. La Chiesa ambrosiana deve continuare e intensificare quella linea di attenzione che, a partire dal riconoscimento del carisma della longevità, proposto già nel 1973 dalla riflessione del card. Giovanni Colombo[1], la porti ad essere sempre più coinvolta nello scoprire e valorizzare la specificità della missione affidata alle donne e agli uomini che in una lunga vita riconoscono un dono per sé e per gli altri.

§ 2. Nella comunità cristiana, offrendo spazi adeguati e motivando scelte di volontariato, siano valorizzate le capacità degli anziani e di coloro che, avendo terminata la loro attività lavorativa, sono in grado e desiderosi di mettere le loro competenze e le loro energie al servizio della comunità. 

§ 3. La pastorale degli anziani si esprima anche attraverso specifiche strutture promosse dalla comunità ecclesiale, come sono attualmente il Movimento Terza Età animato dall'Azione Cattolica, i circoli per anziani, i centri diurni e le case di ricovero. Nello stesso tempo, per non correre il rischio di rendere settoriale ciò che è comune, la stessa pastorale degli anziani deve passare attraverso una più generale sensibilizzazione e attenzione delle intere comunità ecclesiali.

§ 4. La comunità cristiana, grazie a un rinnovato impegno educativo e culturale, continui a favorire la crescita di una mentalità rispettosa di ogni persona e, quindi, anche dell'anziano. Essa, inoltre, vigili costantemente sul rispetto effettivo degli anziani in ogni ambito pubblico o privato e non si stanchi di promuovere vocazioni al volontariato capaci di esprimere la cura dell'intera comunità verso questi suoi membri più longevi.

 § 5. Il cristiano impegnato nelle politiche e nelle strutture sociali si adoperi affinché anche il necessario intervento assistenziale, costruito sull'apporto pubblico che integra l'impegno della famiglia, sia ispirato al pieno rispetto della persona anziana. 

-------------------------------------------------------

[1] Cf G. Colombo, La pastorale della terza età.
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